
ER FARE un albero ci vuole

P
un fiore. Ma se il fiore non è
quello giusto e negli ultimi

200 anni abbiamo piantato gli al-
beri sbagliati? Si, sbagliati: per-
ché a causa del colore delle loro
foglie, accumulano più calore e ri-
lasciano più anidride carbonica:
contribuendo al surriscaldamen-
to globale, anziché diminuirlo.
Lo sostiene una ricerca appena
pubblicata su Science realizzata
da un team di studiosi internazio-
nali guidati da Kim Naudts del
Laboratorio di Scienze su Clima e
Ambiente di Gif-sur-Yvette, in
Francia. Studio che analizza
com'è stato sfruttato il terreno in
Europa negli ultimi 260 anni- a
partire cioè dalla rivoluzione in-
dustriale e dallo sfruttamento in-
tensivo del legname - fino a svi-
luppare un modello in grado di
calcolare la quantità di carbone,
energia e acqua intrappolata o ri-
lasciata dalle foreste.

I risultati sono sorprendenti.
Soprattutto perché, in una certa
misura, mettono in crisi il concet-
to dato per assodato, che le fore-
ste mitigano sempre gli effetti
del riscaldamento globale. «Le co-
se», scrivono gli studiosi nella
prefazione della ricerca, «sono
più complesse. I risultati positivi

ambiente
Dall'800 a oggi piantate

in Europa i conifere che latifoglie:
una scelta, rivela una ricerca, che ha
aggravato i l riscaldamento globale
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che batteranno

l'ettetto serra
si ottengono solo a patto di pian-
tare gli alberi giusti e gestire poi
in maniera corretta». Lo studio
parte da un confronto: fra il 1750
e il 1850 la deforestazione legata
alla rivoluzione industriale ha
portato alla perdita di 190mila
metri quadri di superficie boschi-
va europea: un'area, per inten-
derci, più grande della Grecia.
Ma nei 160 anni successivi, la ten-
denza si è invertita. E fra il 1850
e il 2010 si è addirittura riforesta-
to più territorio di quello distrut-
to: ripiantando 386mila chilome-
tri quadrati di alberi, un territo-
rio grande quanto la Germania.
Peccato che le scelte fatte all'epo-
ca, oggi si rivelino sbagliate. Per-
ché alle autoctone latifoglie
(querce, roveri, betulle) si sosti-
tuirono conifere (pini scozzesi,
abeti rossi e faggi). «Una scelta
per l'epoca comprensibile», dice
Giuseppe Barbera, professore di
Colture Arboree all'Università di
Palermo, autore del saggio Ab-
bracciare gli alberi. «Le conifere
crescono rapidamente anche su
suoli molto sfruttati. E poi hanno
un buon valore commerciale. Era
però implicito che dopo aver
piantato le conifere andava fatto
un "latifondamento": inserendo,
cioè, piante autoctone. E questo
si è fatto poco»,

Ma perché quelle scelte influi-

scono sul surriscaldamento glo-
bale? «Preferire le conifere», ha
commentato la dottoressa Naud-
ts alla Bbc, «ha avuto un impatto
significativo sull'albedo, ossia su
quel processo che permette alle
radiazioni solari di riflettersi an-
ziché restare intrappolate al suo-
lo». E qui entra in gioco il colore
del legno e delle foglie: «Le vec-
chie latifoglie avevano colori più
chiari», spiega Paolo Trost, pro-
fessore di Fisiologia vegetale
all'Alma Mater di Bologna. «Era-
no dunque ecologicamente più
efficienti delle scure conifere».
Che in pratica assorbono più calo-
re, emettono meno vapore ac-
queo e contribuiscono cosi ad al-
terare le escursioni di temperatu-
ra fra giorno e notte. Per questo,
concludono gli autori della ricer-
ca, anche se la superfice dei bo-
schi è aumentata, la scelta di
piantare conifere ha contribuito
al surriscaldamento globale,
piuttosto che mitigarne gli effet-
ti, dello 0,12 celsius. Pari cioè al
6% dell'incremento dovuto ai
combustibili fossili. Questo per-
chédal 1850 a oggi si è accumula-
to un debito di carbonio, cioè uno
sbilanciamento tra emissioni e
assorbimento di CO2, pari a 3,1
milioni di tonnellate che ha deter-
minato lo squilibrio energetico
che ha incrementato le tempera-

ture. «Sono risultati da tenere in
considerazione in vista di future
politiche di riforestazione», con-
clude Trost. «La conservazione
delle foreste resta un obiettivo
primario, ma la loro gestione va
affrontata basandosi sulle nuove
conoscenze». Imparando, cioè, a
scegliere il fiore giusto.



Impariarno
dare retta

alla natura

PINI, ABETI E FAGGI
A causa dei loro colori più scuri,
intrappolano maggiormente
il calore dei sole e traspirano meno
acqua riducendo la loro capacità
di assorbire l'anidride carbonica

QUERCE, ROVERI E BETULLE
Gli alberi a foglia larga, più chiari,
riflettono di più la luce solare
e dunque assorbono più anidride
carbonica, tra le cause principali
dell'aumento dell'effetto serra

PAOLO PE.T NE

L ? amore per le conifere
datai tempi della Regina
Vittoria: sobrie ed

austere, imperturbabili e quasi
imperiali, inaugurarono una
nuova epoca di passioni
botaniche. Tutto a discapito di
boschi fronzuti e di foreste miste
o con prevalenza di caducifoglie:
d'altronde si sa, la moda ha
sempre avuto le sue vittime. E
soprattutto i suoi imitatori. Dai
grandi cedri piantati in massa
nei parchi delle residenze inglesi
alle foreste della Germania e
dell'Impero austro-ungarico, la
moda delle conifere conquistò e
travolse tutta l'Europa,
basandosi sugli avanzati modelli
economici delle innovative e
sperimentali "stazioni forestali"
asburgiche. L'utopia dei loro
effluvi salutari e benefici per i
polmoni invasi dalla tubercolosi
fece poi il resto. Sulle conifere si

addensano anni e annidi
ricerche e di presupposti dubbi,
ancora forti nell'immaginario
collettivo e lentissimi
nell'esaurirsi. E se è vero che
oggi nei giardini la moda è in
evidente declino e le conifere
sono ormai surclassate dal
desiderio di emozioni più
sfumate e romantiche,
rimangono tuttavia, in varie

regioni d'Europa, in testa alla
classifica dei nuovi impianti.
Nonostante sia evidente che se
incendiate, le conifere muoiono
e non ricrescono, lasciando per
anni pendii vuoti e desolati.

Dopo quasi due secoli le
cattive abitudini diventano
molto difficili da estirpare. Il
tutto a scapito della tanto
giustamente invocata
biodiversità, botanica e
forestale, foriera di benessere e
di salute. La natura, con il suo
esempio, non esita ad indicare la
via: a noi non contraddirla.
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del riscaldamento
globale attribuito
a !li' uso
di Combustibi',i

fossilï dipende
dall'aunrerIto
dï temperatura

Causato
dagli alberi
sbag l iati

FONTE:
SCIENCE

I risultati su "Science"
Le foreste hanno emesso
più C02 di quanta
ne abbiano catturata
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